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CONCORDIA 
I-Jtlif t le aHvv MI. I 

, nrftl Siali Italiani ni aUTUcro preso talli eli ti 

T O R I IVO 2 0 M A R Z O . 

(Ore 3 pomeridiane) 

Piemontesi n H ' n i m i ! N o n si t a r d i t i n ' o t a , 

un momento . Il m a c e l l o tli Mi l ano c o n t i n u a , 

sebbene i nos t r i f ra te l l i c o m b a t t a n o d a g i g a n t i . 

Como e Varese s o n o n e l l e inan i d e l l a popo -

lazione. Sv i / re i i , G e n o v e s i , Loine l l in i p e n e - , 

(reno da tu t t e pa r l i ne l l e n i Iorio l o m b a r d o . 

Uniamoci, o rganizz iamoci , . p r o c e d i a m o . La n o -

stra causa è la p iù g ius ta e In p iù s a n t a ili 

liille le cause. C o n t r o la m o r i e de* n o s t r i 

fratelli l ' u n i c o mezzo è q u e l l o d i m o r i r e 

colla spada c o m b a t t e n d o pe r essi. Ci g i u d i -

cheranno l ' E u r o p a c l ' u m a n i t à . P i e m o n t e s i ! 

ogni o r a , ogni p a r o l a g e t t a l a s e g n a l ' a g o n i a 

de'nostri f ra te l l i . U n i a m o c i , m o v i a m o , e In-

viamo una volta pe r D i o ! le a n t i c h e o n t e d e l 

nostro paese. P i e m o n t e s i a l l ' a n n i ! 

È troppo tardi, d i ceva F r a n c i a q u i n d i c i 

giorni fa ad u n g o v e r n o c o r r u t t o r e ; è troppo 
tardi] c le vie si b a r r i c a v a n o , i c i t t a d i n i si 

"Tinavaùó, eflórmgTt l ff ii f l u 11 iUnliì Ha II è \n n o. 
- L 'ora del la n a z i o n a l i t à n o s t r a i: s cocca ta . 

- È troppo tardi, r i s p o n d o n o i L o m b a r d i 

quel fe roce g o v e r n o , c l ic li s c a n n a v a c o m e 

dissimi a r m e n t i . S o r g o n o c o m e u n u o m o s o l o , 

combattono in t u t t e le c i t t à , in t u t t i j p a e s i , 

ì tutte le bo rga t e . R i m a r r e m o noi s p e t t a t o r i 

ncrti di q u e s t a e r o i c a p u g n a , e l a s c i c r c n i o 

he alle nos t r e p o r l e , so t to i nos l r i ocell i 

idano t raf i t t i da l le s p a d e t e d e s c h e ? P i c m o n -

èsi, non f r a p p o n i a m o i n d u g i o , c o n i a m o n l -

'armi: o v ince re o m o r i r e . 

N O T I Z I E D I M I L A N O 

(Nostro cmletftio) 

à'OVARA 20 morto (mattino).— Ultimo notizie «Iella cui 
fatlezn « potrebbe garantire recano che gli Srizzeri 
«ìntarono i Comaschi a disarmare la truppa. I.n citta c 
ln fulcro del popolo; lo stesso avranno a Varese, ove 
• pùnto l'albero dalla libertà. Busto Arsirlo, borgo di 
fittitela animo virino a Gallarale, è pure insorta, cac-

«•nmilatn «wlitoito a Moitora, presidenti: il si». Francioni, 
manda attorno un proclama. 

! Milanesi combattono Como leoni, pare si moltipli-
chino nella lotta, i conti Bniromeo , Casali e Giulio Lilla 
spendono in prò della patria il Imo sangue, c il loro 
danaro. 

.NOVARA , ore 7 f di 
qutsl istante da Genova 
una vanguardia nninnale di (è 
aninta liei Ialini ila Gruma . 
di passa il Gn 

Un lellurino pinato in 
elic alla sua partenza già 

fmlr ili :t/m nasi 
nnlo |>cr stanotte 

vr'tonc. Sia brnedrtta la peti e ima Genina. 

4 ih scio, — Genie di MOIPARA IO mar: 
Mot tara andata n Milano si-iivi- di colà 

Non si passa in città- ilormirrnm nel snblmigo. I Mi-
lanesi sono padroni dell interno: i Tedrsebi de" balunrdi. 
Al ponte di ferro 'a porla Tirinc«c; fui spettatore ili 
una si ai ira ralla dalla laialleria, a cui si rispose dalle 
lìncslir. I.c rampane suonano a stormo. Olii nel borgo 
di San Gollaido lutti si battono per rmarnar la caval-
leria cito venne da l'avi». Tulli aspettano som-orso dai 
Pirmontmi. A 

Dalle mura pillarono un proclama raccolto e s|irflito 
in Piemonte col mezzo «li statlclle, di cui eroi i l senso: 

Ieri alle due é scoppiala la rivoluzione: i Milanesi 
fanno prodigi di raion': ma se voi Piemontesi tarliate. 
Icmn clic le provvisioni «la guerra mancheranno. Ieri si 

tt CòmMllnlo tulio il dopopranzo o tolta la noltr, ed 
oggi il cannone rumoreggia wmprn. Le contrade sono 
barricale, i Tedw.liì occupano .tulle le porle: i soldati 
italiani snno rinchiusi nelle caserme: al palazzo «li go-
verno sventola In bandiera tricolore. Molli sono i molli 
(l'amlio lo parli- ma finora i soldati ebbero' la peggio. 
Si è stabilito un governo provvisorio: il podestà Casati 
o i conti Lilla e Borromeo ne sono i capi ma in no-
me di Dio, cari fratelli, venite a soccorrerci. Lo nostre 
speranze sono tutte in voi. 

NOVARA 20 marzo. --- Le. notizie di Milano fanno 
proprio compassione,. I! popolo manca ili munizioni da 
guerra. Alcune ore «li ritardo «irebbero fatali ad un po-
polo coraggioso, ad una granile, cillà. Ogni tro ore ab-
biamo nuove. L'ultima che. r i venne è alquanto raccon-
solante. Gli Svizzeri, dopo aver occupato Como c Varese, 
vengono sopra Milano. 

Da qui mandammo all'infelirc cillà oÓO libbra «li pol-
vere: ma giungeranno esse? Il cannone del castello tuona 
sempre ; per fni luna non Iranno bombe Le porle, delia 
città sono guardate dai Teilesclii. I morti «in molli, e 
fra questi anche donne e fanciulli. A Magenta mandarono 
800 nomini ili cavalleria. A Brescia ed a Bergamo la 
rivnlu/inne A trionfante 

I soltlall italiani ribellarono, ma, poveri diavoli, furono 
chiusi in castello disumali. — l Tirolesi montaron sul 
Duomo scaricando dall'alto; i cittadini ammazzarono le 
guardie e rimisero le porlo, di modo clic ora Irovansi 
da iori ancora sul Duomo senza pane e senza munizioni 
— Ln carrozze ili corto o il cocchio del Governatore 
fan parlo «Ielle barricale. 

fi podestà Casati e l'arcivescovo, con bandiere Bico-
lori danno la foiza morale u cittadini. — lu fui 
spettatore ieri «li una lotta di cento dragoni a cavallo 
sul ponle in ferro, a porla Ycrcrllina, contro un solo, 
che «ilio il suddetto ponte sosteneva con fucile la lolla 
disuguale; ne ammazzava più di dieci, quindi scappava ; 
la truppa dal ponto non poteva moversi, poiché nel 
borgo lo furia de! popolo «e avrebbe fallo massacra. 
— Io li scrivo cui fa lesta in aria e sconnesso poiché 
scrivo al rimbombo del rotinone. — MI sento a cascar 
l'anima pensando a qnci poveri infelici che si trovano 
in Milano. — Qui nel borgo bestemmiano conilo i 
l'irmontosi perché nou portano sor orso; mi tocca par-
lar milanese perché, «la ieri che aspettano i ricmonlesi, 
sarebbo imprudenza farsi rtin.i wrc. — Li chiamami 
infedeli, gente un za cuiaggà», ecc., ecc. Ecco cosa 
tocca a noi |icrthè min ci moviamo in loro soccorso. 

fresar, 19 mar-.» ore 3 jm» l.e noli?io di Milano hanno et 
cilato nulla popnlit/mno un vivo creftomrpto i,l« gioventù i- .lo 
•inorai* Ui parlire a .laro mulo ai Lombardi, qualora la que-
stione non fosse aurora lisnlla o durasse la tuffa. In questo 
punlo In quinta compagnia della Civic» s'urria dui Governatore 
n rliiedere lirrnta di partirò fin di questo sera; ignorai! quale 
risposto rileverà , ma qualunque alto sia, paro rlie non si rinun-
zie™ ni Indevote pr«grlla .Mire compagnie seguiranno, a quanto 
pare, l'cscmp.n dell i quinto. Frattanto fin di quell'oggi parti-
rono colln ferriere di Milana divani mitili ili delta eompignia. 
Tre quali i iloe coraggiosi giovani Nino Ritto e l'avv. Raneri , 
recando «ora tino focili « crrlucce. fc una piccola vanguardia 
«he vola a preparare qualche cosa. Scenderanno' a Tortona e indi 
ci recheranno a piedi fino al confine, e frattanto disporranno le 
popolazioni dello airedale a scgnirc l'esempio dei laguri. Una 
mtinernsn arenila di . illadini si reenrn ad augurare il buon via», 
gin a quei gagliardi giovani, i quali partirono deliberei, di spcn-
.lero la propria vita a prò della redenzione detta potori Lom-
bardia. Ewivann i generosi nostri giovani! 

Il Reggimento Piemonte che doveva partirò ieri «bbe slamano 
un cnnlr'esaline S'ignora il motivo di limito conto'ordine ; nl-
enni vogliono che la truppa qui di presidi?, possa essere inviala 
ai confini parmensi ed estensi. — Vedremo. — In questo punlo 
partono molli giovani con bandiere avviali pei confini — I.c 
piatre del velocifore sono eernpalo da allri giovani pel mede-
simo destino. 

Grsnv.s 90 morso. — Lo slancio noi popolo non può essere 
di più ar.lenlo e generoso; tulli vanno a gara por partire pe< 
primi; iori sera partirono 300 eirea giovinoli) ; il corriere li 
ha incontrali a Ranco. 

— ore 9- — Giunge in qneslo punto nna sliffeKn da Torino 
con dispacci per il Gnrnrntlove. Il popolo si reca io piana du-


